
«L’Iraq da oggi è un paese di nuovo
indipendente e sovrano». Il pre-
mier uscente Nuri Al Maliki saluta
con uno scatto d’orgoglio la conclu-
sione ufficiale delle operazioni mili-
tari Usa in Iraq. Ma che sia finita
davvero, nemmeno Al Maliki riesce
a dirlo. Quello che si lasciano alle
spalle i marines è un paese devasta-
to da oltre sette anni di guerra, con
un milione e mezzo di sfollati,
un’economia disastrata, incapace

di formare un governo a sei mesi
dalle elezioni e oppresso dal peso
del terrore che nelle ultime settima-
ne ha scandito il ritiro Usa con uno
stillicidio di attentati. Tutto questo
continuerà, ammette Al Maliki, la
violenza non è finita. «Le forze ira-
chene sono in grado di mantenere
la sicurezza» ma, riconosce, «ka-
mikaze e terroristi non possono es-
sere sconfitti solo da forze regolari,
è necessario profondere sforzi cul-
turali e d’intelligence». Non è una
sfida facile.

Nessuno grida «missione com-
piuta», come fece Bush a suo tem-
po, non lo farà neanche il vicepresi-
dente Usa Joe Biden arrivato a sor-
presa a Baghdad a dare il crisma
dell’ufficialità alla giornata. «In
ogni caso siamo alla fase finale», di-
ce Al Maliki. Una fase, non ancora il
punto di svolta.

L’impennata di violenza tra lu-
glio e agosto, attribuite alla branca
irachena di Al Qaeda, lascia però
molto sconcerto. Nelle prime tre

settimane del mese appena passa-
to si contano 85 morti. Il Paese è
fragile, le linee di divisione politi-
ca ancora seguono le contrapposi-
zioni etniche. «Tutti aspettano
che cosa accadrà dopo la parten-
za degli americani - ha detto ieri a
Radio Vaticana mons. Sako, ve-
scovo di Kirkuk -. C’è paura da per
tutto perché il nuovo governo
non è stato ancora formato». E
senza una guida, si teme il rischio
di una ripresa delle violenze setta-
rie e del terrore. Dubbi anche dal
capo di stato maggiore dell’eserci-
to, Babaker Zebari, che solo un pa-
io di settimane fa ha detto che le
forze armate irachene saranno
davvero pronte solo nel 2020.

NON SOLO CONSIGLIERI

Cinquantamila militari Usa reste-
ranno comunque in Iraq fino alla
fine del 2011. Saranno armati di
tutto punto, ma la missione cam-
bia pelle: «Nuova alba» avrà com-
piti di logistica, comando e con-
trollo, intelligence, sorveglianza
e ricognizione. I militari Usa po-
tranno partecipare a combatti-
menti su richiesta irachena o per
auto-difesa. Ma restano soldati.
«Il fatto è che non puoi restare in
ambienti come questi soltanto co-
me consigliere», dice il generale
Robert Cone, vice comandante
delle truppe Usa in Iraq.❖

Sicurezza

cheni. Spiegare che cosa potrà acca-
dere in Iraq, spingere sull’«urgen-
za» che a Baghdad si formi finalmen-
te un nuovo governo e che questo
sia fatto per «includere non per
escludere», come anticipavano ieri
alcuni consiglieri del presidente.
Spiegare che in Iraq non tutto va be-
ne, come ha fatto ieri il segretario
alla Difesa Robert Gates, ma che la
violenza non è mai stata così conte-
nuta da quando è scoppiata la guer-
ra nel 2003. Spiegare quanti soldi
sono finiti nel pozzo senza fondo
della guerra - 801,9 miliardi di dolla-
ri - e che cosa si potrà fare con i fon-
di risparmiati: non solo chiudere il
capitolo afghano, ma anche strade,
ponti, scuole per l’America. Lavoro
per l’America.

Una ventina di minuti in tutto,
per voltare la pagina irachena. Qual-
che ora prima di parlare al Paese,
Obama ha visitato i veterani di guer-
ra e fatto una telefonata di pochi mi-
nuti con Bush. I repubblicani già l’ac-
cusano di volersi «prendere il meri-
to» della conclusione delle operazio-
ni, proprio lui che si era opposto con
tutte le forze all’invio di altre truppe
in Iraq richiesto da Bush. Come se
essere riusciti ad andarsene dal-
l’Iraq lasciando cumuli di macerie e
uno stato traballante fosse di per sé
una vittoria.❖

Cinquantamila uomini
restano sul campo
fino alla fine del 2011

«Le nostre forze
ci proteggeranno
da tutte le minacce»

Truppe americane

Secondol’Onuil23%dellapopo-
lazione irachena vive al di sotto della
sogliadipovertà (2,2dollarialgiornoa
persona). Stando all'ultimo rapporto
delPam(ProgrammaAlimentareMon-
diale),pubblicatonelnovembre2008,
il 3,1% degli iracheni che possiedono
casedi proprietà soffronodimalnutri-
zione. Secondodati rilasciati a febbra-
io dalla Banca Mondiale nel febbraio
2010, meno del 70% della popolazio-
ne residente fuori Baghdad riceve ac-
quapotabile.Lapercentualescendeal
48% nelle aree rurali del paese. Nell'
agosto2008unaepidemiadi coleraè
scoppiata in nove province a causa
delle precarie condizioni igieniche.

Il 23% degli iracheni
vive conmeno di
2,2 dollari al giorno

O
bama tenta l’uno-due.
Nel giro di poche ore
chiude la guerra in
Iraq, ed apre il nego-
ziato israelo-palestine-

se. In realtà l’Iraq non è pacificato e
le truppe Usa, seppure in numero ri-
dotto e con compiti diversi, riman-
gono sul posto. Inoltre il dialogo fra
Netanyahu ed Abu Mazen ha buone
probabilità di arenarsi assai presto.

Ma il capo della Casa Bianca ci
prova. Mantiene l’impegno di ritira-
re da Baghdad entro il 31 agosto le
truppe di combattimento, anche se
le milizie qaediste tornano all’attac-
co e l’edificio istituzionale del nuo-
vo Stato appare fragile, con i partiti
in lite da quasi 6 mesi nel vano tenta-
tivo di formare un governo. Vuole
accreditarsi come il presidente che
mantiene le promesse. Aveva garan-
tito ai concittadini una riforma sani-
taria, e pur di vararla ha accettato
pragmaticamente di limitarne la
portata. Allo stesso modo, avendo
proclamato in campagna elettorale
l’intenzione di tirare fuori l’America
dal pantano mesopotamico, non
può permettersi di rinviare le tappe
del ritiro, e si rassegna a correre dei
rischi.

Analogamente non si esime dal-
l’affrontare un altro punto distinti-
vo del suo programma politico ri-
spetto al predecessore. Bush ha tra-
scurato la questione mediorientale,
disse Obama prima di essere eletto.
Dunque non può non cimentarsi lui
ora in un’impresa diplomatica già
più volte tentata e fallita da altri nel-
l’arco dei decenni. Se riuscirà, sarà
un trionfo. Altrimenti, ne soffirà cer-
to la sua credibilità di realizzatore,
ma nessuno potrà accusarlo di ave-
re rinnegato la volontà di riportare
la Terra santa al centro dell’attività
diplomatica statunitense.

Sono investimenti politici di lun-
go periodo. Nulla che apparente-
mente possa incidere sull’esito delle
elezioni di medio termine, dove i
pronostici sono nettamente sfavore-
voli ai Democratici.❖
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Il premier uscenteMaliki
«Ora siamounPaese
indipendente e sovrano»

2003 Il 20marzo inizia l’Operazio-
ne«Iraqi Freedom». Il I˚maggioBush
dichiara la «fine dei combattimenti».
L’Onu approva una forzamultinazio-
nale. Catturato Saddam.

2004 È l’anno delle foto da Abu
Ghraib. Offensiva Usa a Falluja.

2005 Prime elezioni multipartiti-
che, boicottate dai sunniti.

2006Trasferitoagli iracheni ilcon-
trollo delle prime 18 province. Sad-
damgiustiziato.

2007 Bush annuncia l’invio di altri
30.000 soldati.

2008Ratificato l’accordoperil riti-
ro Usa entro la fine del 2011.

2009 Obama anticipa il ritiro al-
l’agosto 2010 e il disimpegno totale
entro il 2011.

2010 Elezioni legislative. Il 19 ago-
sto l’ultima brigata Usa da combatti-
mento Usa lascia il paese.
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Vittime in
Afghanistan

L'ultima settimana inAfghanistan è stata per i soldati americani la più letale in nove
annidi guerra: 22morti, deiquali 12negli ultimiduegiorni.Ucciso lunedì ancheunsoldato
estone.SecondoilPentagonosono1236gliamericanimorti inoperazioni legatealconflitto
aghano.Maper il sito online iCasualties.org sonodi più: 1267.

Il premier uscente Al Maliki salu-
ta la conclusione ufficiale della
guerra Usa. «Siamo un paese in-
dipendente». Ma c’è chi teme
che l’Iraq sia ancora troppo fragi-
le. Fino a tutto il 2011 resteran-
no 50.000 soldati americani.
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Oltre sette anni di guerra
mai trovate le armi di Saddam
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